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"SENATO DELLA REPUBBLICA 
------·~,~·.--------

BELAZIONE DELLA lOa COMMISSIONE PERMANENTE 
'(LAVORO, EMIGRAZIONE, PREVIDENZA SOCIALE)· 

(RELATORE SIBILLE) 

SUL 

DISEGNO DI LEGGE 

prr.sentato (lal 1\'Iinistro del Bilancio e ad interim del Tesoro 

NELLA SEDUTA DEL 31 GENNAIO 1956 

Comunicata nlln. Presidenza il 12 ging'no 195G 

S-tato di previsione della spesa del Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale per l'esercizio finanziario dal l 0 luglio 1956 al '30 giugno 1957. 

ONOREVOLI SENATORI. - Ultin10 arrivato in 
questo Alto Consesso e nella Com1nissione del 
lavoro, ho, con perplessità, aderito a11'invito 
di presentare al .Senato deilla Repubblica ita­
liana il bilancio 1956-57 del Ministero del la­
voro, conscio di essere impari all'onorifico in­
carico affidatmni dalla benevola considerazio­
ne dei me·mbri della 10a Commissione. 

È perciò mio primo dovere_ di chiedere che 
vog1liate conservanni durante questo dibattito 
la vostra paziente comprensione onde sia age­
volato il con1une compito di esaminare obiet­
tivamente il bilancio in. discussione. 

'l'IPOGRAFIA DEL SENATO ( 1500 ) 

Solo con la reciproca comprensione sarà 
dato a tutti di tendere al J.nassin1o i singoli 
sforzi per una serena -critica nell'interesse del 
nostro Paese. N·el X anniversario della sua 
Costituzione repubblicana fondata sul lavoro, 
il popolo italiano hq, diritto di sentire che il 
Senato continua ad nperare seriamente per­
chè il se.condo decennio della Repubblica sia 
apportatore di pace e c01nprensione interna 
nel mondo del lavoro, unica garanzia di possi­
bilità eli pace e comprensione tra i popoli. 

Dopo l'esa1ne particolareggiato delle singole 
voci clei capitoli c1e1 bilancio ritengo supe.rftuo 
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richiamarle partitam·ente al vostro esame, in 
questo momento, perchè la ,pacata diligenza 
dei senatori ha provve·duto ce~nta.mente a sce­
verar~le minutan1ente nella ·preparazione dei 
singoli interventi che, se ohbiettivi, saranno di 
stimolo al reciproco miglioramento. 

Compito d-el relatore penso sia quello di ri­
capitolare i concetti che debbono presiedere 
così alla fonnazione del bilancio come al suo 
esan1e critico. 

N o n può essere vana parola la dichiarazione 
dell'articolo prin1o della nostra repubblicana 
Costituzione che dice essere la Repubblica de­
nlocratica « fondata sul lavoro ». 

Perciò o.gni nostra energia deve essere spesa 
perchè quella ·éhe è ila spina dorsale della so­
vranità di un popolo dì lavoratori possa svi­
lupparsi adeg.uatmnente alle necessità interne 
ed internazionali del popolo stesso. 

L'uomo ha in sè una originaria contraddi­
zione che lo fa pigro ed operoso allo stesso 
tempo. 

La pigrizia tende ad alilontanarlo dal con­
certo della socialità per chiuderlo nella povera 
soluzione del suo vivere· egoistico. 

L'o,perosità.invece lo spinge ad annonizzare 
la propria O•pera a quella degli altri pur non 
eliminando il tendere al meglio per sè. 

De·vono quindi i reggitori, sia pure nel con­
trasto delle tesi; riuscire ad armonizzare nel 
migliore dei modi le singole azioni in un con­
certo di sociale operosità nel quale le op-ere ùi 
tutti raggi·ungano, in un crescendo rossiniano, 
un'armonia tale da spingere il maggior nu- . 
mero possibile di cittadini ad op·erare pe~e il 
benessere sociale .prima ancora che per il 
proprio. _ 

La prosperità c01llettiva, d'altra parte, è la 
sola garanzia .della prosperità aei singoli com­
ponenti la società, e la si raggiunge armoniz­
zando, non esasperando, la pigrizia e l'opero­
sità dei singoli nel comune interesse degli in­
dividtii e dei popoli. 

Opera non · facile in un mondo quale que.Uo 
d'oggi, che vuole risolvere i suoi problemi nel­
la esasperazione degli egoismi degli individui, 
delle classi, ?ei •popoli, e non nell'amore e nella 
comprensione cristiana delle nostre insoppri­
n1ibi1li debolezze di uomini. 

Si dimentica così il fine del creato che è ar­
Inonia e si crea il contrasto che è disarmonict. 

E così l'odierna società forse incapace eli se­
condare le arn1onie del creato tenta di giusti­
ficare, eli spiegare, eli amare le Q.isarmonie 
persino nelle s·ue espressioni artistiche, che in 
fondo sono la traduzione visiva ed auditiva dei-

· grandi contrasti sociali che opprimono questo 
secolo. 

Qualcosa di positivo scaturisce anche dai 
contrasti sociali come dalla disarmonia d'arte. 
Non ,per .questo deve scegliersi questa via che 
nel campo del~a socialità è sem·pre più abbon­
dantemente passiva che non attiva, pur rico­
noscendosi che talora certe inspie·gabili re_si-­
stenze conservatrici costringono all'urto. 

I più grandi progressi dehl'umanità in ogni 
can1po costruttivo, in cielo, in terra, in mare, 
sono del nostro secolo. L'essere noi impari al 
compito di arn1oniz.zare socialmente tanto pro­
gresso, che_ ha inciso notevolmente nel mondo 
del lavoro, è .stato causa dei grandi contrasti 
cruenti, interni ed internazionali, dei quali è 
stata ed è vittima l'umanità tutta, ed in parti­
colare il mondo europeo. 

Potrebbe essere fonte di distruzione ben 
peggiore se noi anzichè cer.care eli creare un 
concerto armonic·o della pigrizia e della o,pe­
rosita umana continuassimo ad esasperarne i 
contrasti, ·dimenticando che pace e benessere 
vi sono solamente tra i popoli quando essi 
sanno armonizzare i propri interessi indivi­
duali, di classe, di S.tato. 

Sono due modi diversi di intendere il fine 
dell'uomo che nuovamente si affrontano in que­
sto secolo, ·forse tutti ·e due dimentichi del,la 
storia, ma certan1ente tutti e due, chi in un 
;modo, chi nell'altro, dimenti·chi della grande 
armonia del creato, posta dal Creatore ad 
esempio ed a servizio dell'uomo. 

.Solo il· ritorno al1l' armonia può essere ga­
ranzia di progresso sociale, di pace e di am.ore 
tra gli individui e tra i popoli. 

Ed in modo specifico è chiamato acl operare 
tra noi per l'ar.monia del fulcro dell'umanità, 
èhe è il lavoro, itl Ministero del lavoro, del 
quale noi siamo chiamati ad esa1ninare il bi­
lancio. 

Non pensino ad una di·minutio capitis gli al­
tri Ministeri se cred~ di poter serenamente af­
fermare che nella vita moderna, il Ministero 
del lavoro è itl Ministero per eccellenza, e non 
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solo perchè è chian1ato ad occ·uparsi di quello 
che è il fondan1ento della nostra Repubblica. 

Deve infatti questo Ministero essere l'armo­
nizzatore .della vita s·ociale del nostro popoJo 
ed in ,quanto avrà raggiunto il me-glio in tale 
suo co·mpito avrà posto le premesse di un con­
certo ampio di po,poli. 

Faciliterà così l'annonia del Inondo interno 
e porterà, per ciò .stesso, il Ministero degli in­
terni nei suoi tlilniti di moderatore dei rapporti 
d'ordine sociale, renderà i suoi li~L'Iliti naturali 
al Ministero· degli esteri non più arbitro dei 
contrasti internazionali, ma coordinatore del 
coro della internazionale armonia del mondo 
del lavoro. 

Ecco come ancora i nostri amici di sinistra 
si trovereibbero disarmati nelila discussione 
sen1pre così as.pra del !bilancio del Ministero 
della difesa, e la destra no~ avrebbe più mo­
tivo di esaltarsi per quelle· 1na.sochistiche con­
quiste ilnperiali che non hanno risolto il pro­
blen1a del lavoro italiano, ed hanno invece 
servito acl esasperare i contrasti e le disarmo­
nie interne ed internazionali. 

V cramente degno del progresso sociale quel­
lo .Stato nel .quale la preminenza sarà al Mini­
stero concertatore del Inondo del lavoro dellla 

' .previdenza e dell'assistenza .sociale, e dove i 
Presidenti del Consiglio più non ·cercherannò" 
rafforzamento al loro prestigio nei Ministeri 
degli interni o degli esteri o della difesa ma 

. ' 
in quello del lavoro.· 

Solamente .quando l'mnanità sa .trovare l'ar­
monia nel lavoro si aprono per essa i grandi 
periodi di pace e pro.sperità ~1elle più un1ili 
delle espressioni con1e nelle più nobili. 

Indispensabile ana grande arn1onia della 
vita l'opera serena del Inanovale che apre 
nuove vie all'umanità, co.me quella subli1ne del­
l'artista che apre nuovi orizzonti allo spirito. 

Indis,pensabile 1l'opera di c-omposizione dei 
grandi contrasti sociali del capitale e del la­
voro che non vengono sopìti neppure dall'as­
sunzione della funzione capitalistica da parte 
dello Stato. 

In tal caso purtroppo i;l contrasto appare so­
pito solamente dalla perdita della l~bertà degìi 
individui. 

·Gli uo1nini, non perfetti, travolgono, nella 
loro debolezza, ogni pur ideale princi.pio che 

N. l%1-A - 2. 

no·n sia teso al supera1nento di ogni egoisn1o 
individuale, eli classe, eli popoli. 

Dovrebbesi perciò porre lo sguardo sul bi­
lancio del Ministero del lavoro come allo stru-:­
mento più delicato della vita sqciale moderna 
attorno al quale ·debbono roteare tutti gli altri 
bilanci, anche quelli finanziari. 

E co.sì ancora non è. 
Per quanto infatti possa trarsi dalla sua 

creazione, dalla sua soppressione da parte del 
fascis·mo e daltla sua ricostituzione dopo la li­
berazio.ne, nel nostro Paese, il segno della sua 
importanza nella difesa . della libertà civica, 
troppo ancora appare trascurata la funzione 
di questo Ministero nelle sue più ampie _pos­
sibilità sociatli. 

Costituito infatti la prima volta nel 1921, 
ha vissuto solo due bilanci. Subito nel 1923 
la dittatura ai suoi albori lo ha diversamente 
organato; sopprimendone l'appellativo si pensò 
forse di superare il proble-ma ·che ci è .stato re­
stituito dopo vent'anni insoluto e appesantito 
dai notevoli organismi parastatali, che oggi 

·roteano nell'orbita del mondo del lavoro per la 
previdenza e l'assistenza. 

Tutti questi Isti~uti, veri e propri condizio­
natori del mondo del lavoro hanno bila·nci a 

' ' petto dei ,quali ·quello del lVIini.stero del lavoro 
è etereo, e sui quali il Parlamento ha pressochè 
ancora più eterei poteri. 

Ricostituito subito dopo la Liberazione ha 
ripres·o la sua vita con itl bilancio 1948-49 di 
15 n1iliareli. A testilnonianza della vitalità cle t·- · 
l'organismo e della comprensione del suo altÒ 
fine,. i bilanci sono andati via via salendo sino 
a quel:lo del 1955-56 eli 107 miliardi. · 

Il bilancio in discussione 1956-57 si presenta 
invece con un regresso eli .stanzian1ento eli lire 
28.534.850.000 che riporta il bilancio stesso a 
quota leggennente inferiore al bilancio 1954-55 
e precisamente a lire 79.032.079.400. 

Caratteristica di tutti i bilanci del Lavoro 
dalla Liberazione ad oggi, è que:lla di tener 
conto eli terminali 9.400 lire che nel secolo dei 
Iniliardi hanno sapore quasi ironic-o. 

Possia·mo augurarci che il ,prossimo bilancio 
veda scomparire .questa :forma di precisazione 
alle 9 . .400 lire? .Con poco sforzo si riuscirà ad 
arrotondare· alle 10.000 lire, quando non si ri­
tenga di arrotondare ancor meglio al milio.ne. 

Tanto più che come al solito, pensiamo ai 
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notevoli giusbficativi che dovranno farsi a 
tranquillità dello spirito dei controllori per 
srmprc raggiungere. quelle 9.400. lire termi­
nali. 

.Si dirà che il rilievo è maligno, o meglio an­
cora puerile e· di persona negata ai bilanci. 

Riconosco p-er giuste tutte e tre le osserva­
zioni. 

Ho però ritenuto di dover p-rendere un tale 
misero argomento per sottolineare la necessità 
eli affrontare con spirito- più pratico le grandi 
l i ne e dei problemi che ci assiUano. 

Sono personalmente convinto che la pace e 
la felicità dei popoli può solo essere assicurata 
dalla paziente ·opera di quei pochi che sono 
condannati all'ingrato lavoro deHa formazione 
dei bilanci o della loro· verifica sotto il profilo 
tecnico. 

Ma noi dobbia·mo preoccuparci non solo che 
i bilanci dello .Stato siano inteilegibili agli ini­
ziati, ma anche ai rappresentanti de;l popolo e 
soprattutto al popolo stesso. 

Ora è noto a h1tti come la 1nacchina dei bi­
lanci, sia di previsione che eli consunz-ione, . è 
così complessa che talora ritarda notevolmen­
te la realizzazione delle opere che vi sono le­
gate. 

1Po.ssiamo .capire che, conos·cendo la nostra 
umana debolezza, si debba porre una possibi­
lità di controllo della .spesa, ma è certo d'altra 
parte che una elasticità di operazione agli -or­
gani esecutivi sia se.mpre più necessaria di 
fronte allo sviluppo della velocità .della vita. 

Diversamente la parte più notevo1le dei po­
chi mezzi posti a disposizione della collettività 
si consumano in opere di ~controllo ; che poi 
controllano un bel niente e non tempestiva­
mente. 

Ricor'do che allb scoppio della seconda guer­
ra 1nondiale, un mio co.Uega del Foro torinese, 
ufficiale di complemento nella guerra 1914-18, 
aveva ricevuto richiesta di giustificare una 
spesa eli lire 0,25 fatta nella sua qualità di 
comandante di una compagnia durante tale 
guerra. 

N o n è ~l caso di commentare. 
Ma tutti noi sappiamo che tante volte fun­

zionari intelligenti e volitivi debbono consu­
mare ore ed ore di lavoro .passivo ai fini so­
eiali, per formulare giustificativi di .spese, -cor­
rendo magari anche rischi notevoli per la loro 

carriera, al fine di poter fare ed operare atti­
vamente. 

Ogni lavoro costruttivo si arenerebbe con 
notevole discapito delle opere in corso se essi 
non sap-essero con senso di responsabilità su­
perare le strettoie dei giustificativi. 

;Mi direte, onorevoli colleghi, ·che sto uscendo 
dal seminato. 

Così non è, perchè questo, per lo meno a 
1nio .modo di vedere, è uno dei ·mali più notevoli 
della nostra maochina burocratica e del quale 
non sono certamente responsabili i burocrati, 
ma la macchina stessa che pretende di essert~ 

precisa ed arriva alla esas,perazione innaturale 
delle 9.400 lire. 

Dobbiamo noi, attraverso ad un più ampio 
decentramento che di1a ai funzionari il gusto 

_ della responsabilità, orvviare a queste strettoie 
che ,po.ssono far apparire gli uomini tutti di­
sonesti e che invece sono forse l'unica ·via at­
traverso la quale si arriva a trarli in tenta­
zione di mancare, verso la società, d'opo averli 
costretti a mancare per servirla. 

Potranno parere ingenuità o paradossi, que­
sti, ma se ci si sofferma un momento a pen­
sarci, si intende come i .grandi mali sociali ab­
biano tutti origini quasi risibili, che t.nolto 
spesso si trascurano per seguire 1e grandi linee 
della storia e della politica, che talvolta ven­
gono modificate nelle mani degli uo-mini dal 
èumulo di risibili situazioni. 

La -fortuna e la felicità si consolidano sia 
per .gli i~ndividui che per i popoli attraverso le 
piccole metodiche realizzazioni, su linee chiar 1~ 

e semplici. 
Come chi a.H9- periferia, attratto dai problemi 

da realjzzare, si sente stretto dall'e inelutta:bili 
regole dei controlli, magari legati a disposizioni 
prese quando non si ·conosceva la linotype, la 
elettricità o l'energia atomica, si inge.gna a 
predisporre i giustifica-tivi che attraverso alla 
loro menzogna giustificheranno una onesta 
verità. 

::fD perciò in un clima 'di sereno esame 1critico 
dei maggiori problemi del lavoro che vorrei si 
sviluppasse la discussione, ma sempre tenendo­
conto de-lle difficoltà nelle quali ca·mminano gli 
uffici chi.ama-ti a realizzare e non dimenticando 
che il Ministro è a capo di colo-ro che devono 
es~guire con notevole fatica tanto- che, sia 
pure pe-r ciò che a nTe pare un .assurdo, è com-
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preso nel Ruolo del personale statale in atti­
vità di servizio. 

Infatti appare al Titolo I della spesa ordi­
naria, alla Categoria I Spese effettive, la spesa 
del Ministro e dei Sottosegretari che nella va­
riazione reca la nota di spiegazione per cui l' au­
lnento è fatt9 in forza di. provvidenze per il 
« personale statale in attività di servizio ». 

Ciò ~i spiega ·perchè in apertura ed in chiu­
'sura, al più alto come al più basso dei gradini 
della burocra:zia, si dica che vi siano gli av­
ventizi. 

È piccolo rilievo questo, e grande nello stesso· 
ten1po, perchè psicologi~camente ci di,ce che solo 
chi resta comanda nella realtà perchè può sem­
pre far realizzare ciò che vuole, là dove vuo•le, 
anche se ha dovuto in un primo te1npo accet­
tare diversa decisione del Mini·stro che è pur 
se1npre ... avventizio. 

Un .Mi111istro, si dirà, che anche quando non 
sia considerat-o tra « il ·personale statale in 
attività di servizio» è pur ~empre in posi­
zione non radicata e sottoposto alle inte.mperie 
della vita politica del Paese. 

Certamente però .se non verrà classificato 
nel ruo-lo, no.n potrà essere considerato av­
ventizio da chi deve realizzare quanto il Mi­
nistro dispone nell'ambito delle leggi, nel mi­
glio-r interesse della collettività. 

·Come possa prevedersi, per esempio, un · 
1ninor bisogno di viaggi di servizio, neppur io, 
che ho radice tra le .Sibille so spiégarmelo. Ep­
pure il bilancio del Lavoro può fare di queste 
ed altre pre'Visioni, come d'altronde ogni altro 
bilancio. 

Di solito, invece, i bilanci non prevedono le 
« note di variazione » che sono sempre previste 
da tutti e soprattutto divenute strumenti di 
ordinaria amministrazione. 

Armonizzare il .ca·mpo del la:voro pone come 
premessa l'armonia tra i molteplici organismi 
che sono chiamati a concertare 1quello che è il 
1n·oblema di fondo de.Ua società attuale. 

Invece noi constatiamo come in nome di un 
mal compreso ed ancor peggio attuato « pre­
stigio» si sviluppano accanite, anche se si- . 
lenti e caute, lotte tra gli organismi propul­
sori della vita dello, Stato .. 

Ognuno pensa che possa essere menomato il 
suo 1prestigio se una direzione generale abbia, 
ad ·esempio, a .passare da un Ministero all'wltro 

' 

anche se chiari 1notivi di logico coordinamento 
non solo lo giustificano· ma lo esig Jno. 

Gli esempi sono innumeri, ognuno di noi ne 
può porre all'esame e quindi trarre concorde­
n1ente delle logiche conclusioni. 

Lo esige il 1bene della collettività. 
Sappiamo benissimo capire lo spirito di cor-· 

po, so:prattutto no.i uomini delle Alpi che abbia­
mo sen1pre dato all'It!:tlia ed al Inondo H più 
brillante ese1npio di spirito di corpo con i no­
stri battaglioni alpini dal Susa al Morbegno, a1 
Cadore, al Tolmezz·o. 

N ello stesso tem,po, però, sentiam·o come un 
tale clima negli organ~smi direttivi dello Stato, 
sia controproducente e determini conclusio.ni 
non utili alla società italiana, perchè i danni 
non sono compensati dai vantaggi dello sp,irito 
di emulazione. 

Ricordo che alcuni anni fa un parlamentare 
occupandosi per cari amici ·dell'organico di 
una Amministrazione provinciale, non della 
mia Regione, si trovò la via sbarrata, oltre che 
da. altre difficoltà, da un conflitto di prestigio 
tra due .Ministeri. 

Il confl:itto era tale che neppui·e l'invito ener­
gico del Mini,s.tro per una .riunione comune riu­
sciva ·a ·coagulare. I funzionari, per la reci­
proca dignità del loro Ministero, non si decide­
vano ad op~rare. Le pratiche sarebbero .rima­
ste chissà ancor quanto ferme se quel citta­
dino non si fosse accinto con ene.rgia a fa.r da 
tran1ite per l'intesa tra i due uffici. 

È anche questo un problema di piccolo cabo­
taggio de1la politica di armonia, ma non per­
ciò di piccola mole nelle sue conseguenze. 

E sinceramente riteniamo di poter dire che 
sarebbe forse bene che proprio il Ministero 
del lavoro, per contribuire alla grande opera dj 
concentrazione di tutto il lavoro, sapesse ad un 
tempo lasciar coordinare al prossimo Ministe-· 
ro della sanità, quanto alla salute di tutto i'l 
popolo attiene, per avo.care alla propria re­
sponsabilità il controllo, ia guida e la difesa 
del lavoro emigrante. 

Il fenomeno migratorio jnterno- ed interna­
zionale può soltanto essere ·coordinato da una 
sapiente ed energica mano tesa a quella solu­
zione che ormai ha var1cato i confini nostri, 
anche se incom·prensioni e .diffidenze ne re n­
dono difficile una pronta e tempestiva solu­
zio,ne. 
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E deve essere la stessa m.ano a coordinare 
le forze del lavoTo all'interno ed all'estero, 

. pe.rchè questo strumento essenziale di tutte le 
economie e di tutti i_ ·n1ercati è stato po-rtato 
dalla velocità delle cmnunicazioni ad uscii-e da­
gli stretti confini regionali e non può essere co­
stretto o'ltre, senza gravi conseguenze per il 
mondo, nei sempre più angusti confini degli 
Stati europei. 

Un miglio~r coordinamento delle funzioni per­
n1etterà così eli sve1tire l' ope.ra degli Uffici in 
n1odo più consono alle esigenze di servizi n1o­
clcrnamente adeguati alla transeunte ·civiltà dei 
reattori. Essi avranno ricevuta pure una no­
tevole spinta dalla certamente prossima rea­
lizzazione del Tito·lo V deiJ.la Costituzione Re­
pubblicana, con l'ordinamento regionale. 

Solo così la dignità e l'onestà ·della quasi 
totalità della burocrazia sarà tutelata adegua­
tamente dalla triste piaga dei « corruttori pro·· 
fessionali » ·che am1no.rbano l'aria di Roma e 
dei grandi Centri e non sono dehellabili ne·p-
pure dalle bufere e dai rivolgin1enti. . 

Sappiamo che ogni o-rganismo ha le sue de·­
holezze ed i suoi parassiti, ma vor.remmo che 
si potessero debellare aln1eno quelli esterni che, 
vendendo fumo al 90 per cento, fanno credere 
acl una corruzione che in realtà non c'è. 

Attraverso il n1illantato credito che alberga 
soprattutto nelle capitali, si .rende diffidente 
il cittadino verso gli uffici pubblici statali o 
locali posti al suo servizio e di riverbe;ro sul­
l'anTbiente politico che assume la responsabi­
lità di moderatore del'la pubblica an1n1inistra­
zione. 

Bi·sogna vincere tali preconcetti con la eli-· 
n1inazione dei terreno favorevole al loro alli­
gnan1ento, costituito soprattutto dalla lentezza 
del corso burocratico delle pratiche. 

È solo vincibi1e questo clima di diffidenza, 
con il massimo possibile decentramento del­
J'ainministrazione. Si può raggiungere così il 
triplice fine di avvicinare la stessa al cittadino, 
di sem.plificare i rapporti sociali-amministra­
tivi,· di accelerare lo sviluppo delle p.ratiche nei 
lin1iti clelia umana pazienza. 

La pazienza che è precipua dote del nostro· 
popolo il quale, pur amando ,quaLche volta 
«mugugnare», sa attendere .più di quanto si 
possa supporre conoscendone il carattere vi­
\:;ace e pronto. 

N e è prova la paziente attesa delle po,po­
laizoni ameridionali e eli quelle -alpine, che dal­
l'unità d'Italia han dovuto attendere sino al 
Governo De Gasperi pe1r vedere affrontati i 
loro problemi. 

Ritornia,lnD a noi. 
Segnato il regresso dell'attuale bilancio, del 

quale esamine-re1no più oltre la voce più no,te­
vole, si ritiene di TI.ssare in blocco le variazioni 
in più ed in me.no che insistono particolarmente 
su quattro voci notevoli (non tenendo conto 
delle spese ge.nerali e di altri capitoli ,minori) 
.così precisate : 

T1 ariazioni in 1JÙÌ pe•r le spese onl'inar'Ì!e 

674 milioni per gli Uffki del lavoro c della 
n1assin1a occupazione ; 

1.500 milioni per l'emigrazione. 

P.er le sp1ese st1·cw1Y.l·inctr'ie 

730 milioni per la Previdenza ed ·Assi­
stenza. 

Vctria.zioni in m.en.o pe1· le spese o·nUnwrù~ 

30 n1iliarcli per la Previdenza sociale; 
1.500 milioni per la occupazione e l' aclclestra­

Inento p.rofessionale. 
Di queste variazioni si farà particolare cen­

no nell'esame dei singoli argomenti. 
Ho voluto aprire questa relazione con al­

cune osservazioni generali che investono pro­
b!leini - qualcuno dirà problemucci - i quali 
sia direttamente, che indirettamente riflettono 
il grande ·p.ro!blema del lavoro. 

E·sso 'è il fond-a;mento della vita degli Stati 
sia ricchi che povèri, e quando la loro Costi­
tu~z,ione lo rkhiami esplicitamente c·ome la 
nostra, e quando non lo richiami. 

Certamente da noi non si è ancora adeguat-o 
il Ministe!ro del lavoro al grande cmnpito che 
fu affidato dalla Costituzione ·allo Stato, con1e 
già faceva rilevare il senatore Monalcli nella 
sua relazione al bilancio per l'esercizio 1951-
1952. 

Ad.dentrandoci neN'esame dei singoli fat-· 
tori com·ponenti questo «·grande· problema del 
lavoro umano » intendiamo es.sere espliciti e 
n1agari crudi nelie nostre forn1ltlazioni, ma va 
da sè che non si è spinti da altro desiderio 
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che non sia quello di contribuire a migliorare 
e perfeziona1re lo spirito informator:e d·ella 
nuova politica d€•1 lavoro. 

No.n anim·o teso ad an:nul'lar€, o·quanto meno 
a deprimerre, il lavoro encomiabile del M~ni­
stro. e dei suoi collaboratori, .dai più elevati in 
grado .ai _più umili, ma volontà di dare un sia 
pur modesto impulso al grande piano· che deve 
portare .questo Ministero ·alla pre1ninenza di 
funzioni che gli è naturalmente affidata dalla 
Go1stituzione della Repubblica italiana, .senza 
con ciò voler diminuire queHa degli altri Mi­
nisteri. 

Pur sentendo urge.re per la sua .cruda pre-· 
minenza economic·a, sociale e di s.àlidarietà 
umana ir probJe·ma della ·disoccupaz•ione, si 
ritiene supe.rflua una particolareggiata tl'at­
trazione ·che ripeterebbe assilli € co:ncetti che 
sono impressi nelle anime di quanti hanno 
cu01re per i problemi vital~ dei loro concitta-
dini. · 

Infatti sappi·amo che esso è 1'a·ssiHo che con­
suma non solamente i1l g.rande cuo·re del Mi­
nilstro del lavoro ma di tutto il Governo. 

D'altra parte ap,pare chiaro .come ogni argo­
mento che sarà toccato in questo dihatt1to 
sarà esa;minato con l'ani.m·o di chi tende a 
raggiungere la massima occupazi9ne. 

I cittadini, infatti, dal lavoro attendono in­
nanzi tutto la soluzione del proble.ma del loro 
vivere e .poi di un vivere adeguato altl.e esi­
genze .di una vita so.ciale .che tenga conto ·delle 
necessità mate.r iali e s.pirituali dell'uomo. 

ADDESTRAMENTO PROFESSIONALE. 

È queila dell'add~·strwmento professioùale 
dei lavoratori la pietra angolare della nuo:va 
c:o.struzione sociale che dobbiamo è vogliamo 
realizzare, per non tradire l'eredità dei nostri 

· padri, riport·are ancora una volta i1 nostro 
P.aese tra quelli che· guidano l'umanità. 

N-è si dica che queste sono ubbie, perchè 
orm.ai la n1oderna organizzazione di Stati più 
potenti del nostro vuoi segnare il cammino 
all'umanità ·sia da occidente che da oriente, e 
noi dobbiam.o s·aperci inserire· in modo da 
tener alto il prestigio d'Italia e d'Europa. 

Innanzi tutto la civiltà europea, deHa . quale 
siamo stati nei secoli i crBatori, ~e può essere 
stata ,in que.sti ultimi decenn1 costretta ad una 
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pausa non è ferma ed in seno 3id essa ii!. popolo 
italiano è ancora chiamato a dare il .contributo 
della sua capacità e genia:lità. 

.Siamo è vero tra i popoli meno rJ.,cchi del 
n1ondo, ma : popoli poveri .costituiscono una 
notevole· maggioranza ·che deve trovare la so­
luzione dei pro.pri problemi economici, resi as­
sillanti dal pro.gress·o raggiunto ad occidente 
e dalle pro.messe di un mondo migJ.iore che 
giungono da Otriente. 

Le ·Soluzioni violente h-arino sempre avuto 
esito notevoln1ente negativo, anche se hanno 
21perto brecce attraverso le quali l'umanità so­
pravvissuta ha respirato la possihiù!ità .di nuo:vi 
progressi. 

Per questa maggioranza di po·poli poveri, 
noi abbiam•o il dovere di dare l'avvio demo­
:cratico ad una nuova èra nel mondo del il.avoro. 
Solo 'così 'POtremo, nehlo stesso tempo, dare 

.la possi'bilità al nDstro popolo di ,avvi·are, veDso 
un p.rogresso notevole, la prO'pri.a organizza­
zione del lavoro. 

Già '}'.onorevole Rubinacci nella sua relazione 
al bilancio .del lavoro per l'esercizio 1948-49 
sottolineava com.e la formazione profe-ssionale 

· dei lavoratori e la loro qualificazione fossero 
i compiti f.ondamen tali del Ministero. 

Vorrei . ~sottolineare che più avanzian;w in 
questo periodo di notevoE progressi · sociali 
e tecnici e più assume preminenza la prepa­
razione cu'ltur21le e la qualificazione tecni.ca 
delle forze del lavoro, sia ·dell'agricoltura che 
dell'industria, allo s·copo di facilitarne· il'assun­
zione sia all'interno che all'estero. 

Come per leggere è necessario conoscere l'al­
fabeto -così per lavorare in un mondo· mecca­
nizz·ato è ormai necessa-ria una notevoJe pre­
parazione tecnica particolarmente predisposta 
per le molteplici attività di lavo.ro. 

Il problema delJ.a istruzione professi,onale 
e della quali·ficazione 'è i·l primo dei· problemi 
chE! deve e1ssere affr:ontato ed indi.scutibi!Imente 
·con senso realistico e pratico, .per poter pen­
sare di arrivare ad una soluzione concreta e 
duratura del problema del lavoro. 

·Anche il problema della montagna potrà es­
sere avviato ad una soluzione solamente· se 
sarà affrontata dal suo fondamento l'istru­
zione professionale e la qua1ifkaz1one dei la~ 

vo.ro agricoilo alpino. 
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M.ontanari si nasce, ne:l duro lavoro ci si nel concerto europeo col rango, pur sempre 
forgia un carattere che è certam:ente s.ingo-- ne·cessario, d'uDmo di f,atica e non di direttore 
lare ed affinato, ma se non affronteremo il d'orchestra o per lo meno dei cori, o anche solo 
problema della preparazione culturale adegua- eli buon ·corista. 
;a alla vi·ta montana e al carattere a1pino, non La scuola che deve preparare il cittadino al 
porteremo a realìstica soluzione questo pro·- lavoro tecnico non può limitarsi a qualc·osa di 
blema sola.m:ente· con leggi e provvidenze. · incompiuto, come si fa per la patente di guida 

. Così è del problema del M·e.ridione e di tutti : con le conseguenze che ogni giorno osserviamo·, 
gli altri. ma deve creare una coscienza ed una perso-

E-d una prova che questa ·sia la strada da nalità adeguata al futuro dei lavoratore ita·-
perseguire l'abbiamo dal fatto che se noi di,a- lirano. 
mo uno sguardo alla ·cerchia alpina, dalle Ma- · Saremmo responsabili di spreeare anche la 
rittime alle Carniche, vediamo che ovunque uo- naturale prontezza e genialità del nostro po-
mini si sono dedicati al problema montano, chi . polo se non lo preparassimo seriamente, fre­
in un modo chi in un altro, hanno posto come · nando ii suo tendere alla in1.provvis.azione per 
p.rimo il problema ·dell'istruzione. dargli c-oscienza .delle sue ·possibilità di pre-

L'onorevole Giraudo a Cuneo, io stesso in : m.inenza .sol che affronti una diligente preipa­
Alta Valle di Susa, gli amici della Valtel[ina, . · ra~io.ne tecnica. 
quelli delle VaHi Orobiche, i Trent.ini, - i Ve- Ed allora non crediate che io sia parado·S·­
neti, nessuno si è posto il problema montanq : sale se vi dico . che si devono . ancora ·prepa­
s.enza dare, chi più ·chi meno, la preminenza · rare in adeguato numero col-or'o che debbonD 
alia pTeparazione profes·s·ionale. . darci quelle scuole che vogliamo per le forze 

Mi fermo su questa strada . altrimenti ne : del lavoro italiano. 
avremo da ridere e· da piangere pe.r troppo : Forse si usa lo stesso metodD .col quale si 
tem·po, ed il bilancio del Iav.oro 1956-57 ver- : insegna il latino per insegnare la meceani.ca 
rebbe appr-ovato nell'esercizio 205-6-57. o l' a·gr·aria, senza tener conto che dalla scuola 

Tornando a.Jla nostra preparazione ·tecnica : · del .Jahno, riconosciuta la sua incidenza for­
. del lavo~o, ·dobbiamo constatare che siamo i mativa eh~ qual'cuno oggi con tro:ppa· facilità 
ancora in .alto mare, .di,rei sull~ rotta dei ten-. vorrebbe negare, devono uscire ~poehi·ssimi la·­
tativi, lontani dalla riva. della reale neces.sità : tinisti, mentre dalla industriale e dall'aJgraria 

. l 

delle for~e de.J lavoro. devono uscire uon1ini che al 100 pe-r 100 devono 
Non voglia.m·o qua discutere se· . sia com p e- ' fare i meccanici e gli agri:co1tori o gli artigiani. 

t ente il Mini·stero del i:avoro o ~quello dell'ist.ru- · P' altra parte è sufficiente veder·e che cosa 
zione perchè anche su questo tema non so dove : accade ai laureati di 1naterie te.cnkhe che es·co­
andremo a finire. no cDn una preparazione e pDi pur di tro~are 

Se si debba creare un .nuovo letto di Pro- ~ la;voro si a-dattano a qualsiasi occupazione, 1na · 
custe atto a servire per le .A.lp1 e per le Isole,: certamente a danno loro e del,la società. 
con la fine certa .degli ospiti di .:Procuste, au- : Occorre quindi .a,.deguare l'istruzirone tecnica 
guriamo a.d ogni modo ·che il tag.Uo ven,ga ese- : ai reali bisogni della vita moderna, a costo di 
guito in m.odo che P9·chi siano gl.i ~degu.ati · fare notev·o1i sforzi anche finanziari per ra.g-. 
dalla parte deUa testa. giungere un coordinamento 'aderente alla 

Una cosa è certa: oggi ancor,a non si è: realtà. 
affrontato adeguata·ment-e, forse per deficienza È un problema .da affrontarsi du111que nella 
dei fondi necessari, n'è all'IstruZ'io.ne nJè ai La- sua integrità con ·competenza ed e·ntusi&smo 
vor-o, il problema della vera formazione del . per orientarlo sino . alla sua soluzione re·ali-
cittad]no lavoratore. stica e pratica. 

Capisco che la questione· è gr.os.sa, ma· d'al- Non credo di far torto· ·al Ministero della 
tt·a parte se las.ciam:o le forze· del lavo~o ita-· istruzione se ritengo che non si possa pensare 
l i. 1no ·al piano della manoiVail.anza corriamo il alla f-ormazione e · qualifkazi-one deUe forze 
pe.ricoJ.o di preparare al nostro popolo l'entrata.. . del lavoro solo come ad una macchina che 
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deve sfo-rnare gente n1unita di un papiro, ma 
piuttosto ad una scuo.la che debba orientare 
e seguire i giovani .secondo le loro inclinazioni 
naturali e secondo .le necessità del mercato del 
lavoro. 

La F.T.A.T. S'a già ·oggi quante macchine 
circoleranno in Italia fra 10, fr.a 20 anni e 
predispone il suo piano di lavo•ro s.ino alla 
costruzione delle autostrade. 

Sappiamo noi quanti e quali specialisti oc .. 
correranno .per ques·to lavoro? 

Noi purtro.ppo sappiamo- .che in Italia, per 
esen1pio, si sfornano oltre duemila ingegneri 
l'anno, Inentre -:----- mi diceva un loro emin'ente 
educatore - il lavoro italiano ne assorbe 800 
o 900 e nel piano . gener:a1e del lavoro sappiamo 
che avremo ancora .per molto tempo esuberanza 
di mano d'opera a petto delle ridotte po.ssi­
bilità di lav.oro. 

Per quanto si svilup.pi la preparazione del 
giovane al lavoro coll'addestramento scolastico, 
realizzandolo sia pure in laboratori muniti di 
adeguata attrezzatura, n1a:ncherà pur sempre 
la preparazione al senso della responsabilità 
del lavor.o. 

Una è infatti la valutazione del maestro con 
i voti e altra è invece la valutazione del com­
'mittente che porta il lavoro neUa sfera più 
peculiare e responsabile dei valoTi patri·mo·­
niali. 

Ad affinare meglio tale valutazione, a porre 
con più evidenza il giovane lavoratore di fronte 
alla respo.nsabHità del lavoro varrà molto di 
più il lavoro arti·gianale che non la imme­
diata immissio.ne in un grande complesso in­
dustriale. 

Il lavoratore preso gi·ovane ne1l'ingranaggio 
di una grande iÌ1dustria viene troppo presto 
spersonalizzato ed allontanato ·da dirette va­
lutazioni di responsabilità .. 

È chiaro perciò come la continuazione della 
preparazione pratica nel · grande a·lveo del 
mond'O artigianale, pilone di s-ostegno del la- · 
varo in Italia, sia la naturale via per il com­
pletamento dell'addestramento pro.fessional'e. 

Non si può perciò ignorare in questa di­
scussione l'aspetto del lavoro artigiana1l-e che 
s.i inserisce naturalmente, 1quasi ponte, tra 
l'addestramento teorico--pratico ed il lavoro 
ne11a sua accezione generale di lavoro dipen­
dente. 

Si dire\ che l' a,pprendista nell'artigianato è 
già pur ùipendente, n1a è certamente posto in 
una situazione psic-ologica di lavoro diversa e 
più vicina a·l libero lavoro. 

ARTIGIANATO. 

Parrebbe l'argomento di per sè fuori t·en1a, 
essendo l'alftigianato considerato nel quadro 
normativa ·di altro Ministero, ma nella realtà 
il lavoro artigianale costituisce il secondo pi­
lone del lavoro soprattutto in Italia. 

Non si pensi che la passione iconoclasta nei 
confronti d·ei Ministeri stia afferrando . il rela­
tore, che d'altra .parte ritie·ne eli ·mostrare ob­
biettività chiedendo che si :ponga allo s'tudio 
i1 problema pe1r dare all'add-estramento pro­
fessionale il moderatore più adeguato .alle esi­
genze economiche e sociali del Paese. 

L'artigianato per due specifici motivi deve 
esser·e preso in considerazione da chi voglia 
discutere il bilancio del Lavoro : per le sue 
illimitate possibilità di costituire la fase pra­
tica dell'addestramento prof.es.sionale e per la 
n-otevole incidenza nelle forze del lavoro come 

' com.plemento della grande industria, dallo 
sfll'uttamento della quale bisogna proteggerlo. 

Esso poi è formatore d.i liberi caratteri di 
cittadini tesi- a dare il meglio di sè anche nel 
ca1npo della produzio_ne tecnica ed artistico­
foicloristica della. nostra Patria, della quale 
sono sempre stati il nerbo più resistente. 

Nel lavoro artigiano, appare .più chiara la 
assoluta preminenza del lavoro nei conflfonti 
degli altri fattori dèlla •produzione che ha va­
lore per il suo duplice ·collegam·ento verso l'ad­
destramento professionale e verso il comple­
mento del lavoro industriale ed agrario. 

In questo can1po la legge sull'apprendistato 
ha aperte notevoli strade allo svil'Uppo del set­
tore della istruzione p~rofess.ionale e via via 
che gli artigiani ne sapranno valutare gli ef­
fetti ed i giovani che si avviano al lavoro le 
possibilità, si potrà nella sua realizzazione pra­
tica trovare le vie di un suo maggior .perfezio­
namento legislativo e d'attuazione. 

Ma cmne ogni disposizione di legge anche 
queste richiedono un animo teso a · trarne i 
maggiori utili non solo alle egoistiche esigenze 
personal.i una anche al servizio della collettività. 



Ati'i PaTl.ctrnentaTi ,_ 10 - Senato della Rep·ubblica - 1351-A 

LEGISLATURA II - 1953-56 -DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI . 

La società infatti ha affrontati ed aff!ronterà 
certamente dei notevoli ilnpegni per venir in­
centro al lavoro artigianale, proprio perchè 
l'artigianato pos.sa ritornare alle sue più pur-e 
tradizioni eli formatore delle coscienze del 
mondo del lavoro. 

E che vi siano am·pie possibilità di otte­
nere dallo sviluppo dell'all'tigianato una colla­
borazione in tal s-enso lo si ·evince dallo stesso 
spirito che normalmente .guida l'individuo av­
viato ad una attività artigianale che esprime 
seinpre spirito di libertà. 

L'artigiano ha in sè una pre.parazione tec­
nica e .spirituale ·che gli apr.irebhe vie di si­
cura soddisfazione sia morale che monetaria 
nel caiTIJpo del lavoro dipendente, ma per un 
suo anelito di libe~rtà sa sacrifi-care e vantaggi 
di denaro ·e vantaggi di tranquillità spirituale 
per affrontare maggiori ore di lavoro e talora 
notevoli preoccupazioni finanziarie. · 

Egli si forma quindi un carattere partico­
larmente indipendente e fiero: futuro forma­
toll'e per quei giovani che si avvieranno al la­
voro sotto la guida sicura di un artigiano pro­
vetto anche tecnicamente. 

Da tale prova nascerà una naturale sele­
zione, ·che porrà il giovane lavoratore in con­
dizioiie di decid·ere con maggior libertà di giu­
dizio del suo avvenire, s·cegliendo o la via più 
tranquilla del lavoro dipendente o quella più 
responsabile del lavoro artigianale. 

È evidente che lo Stato valutando que.sto 
aspetto del lavoll'o artigianale vien posto senza 
altro di fronte alla .grande responsabilità di 
provvedere adeguatamente alla categoria st~s­
sa per evitare eli ·perclerne i migliori elementi 
alla educazione delle nuove leve del lavoro. 

Di fronte a tale realtà concreta noi trovia­
\lno giudizi esaltatori del lavoro artigianale 
quale quello rcichiamato dal collega Grava nella 
discussione c).el bilancio 1953-54 ed espresso 
dal compianto onor·evole Gasparotto: « ... ma 
guarcliam·o -con reverente e fiducioso affetto al­
l'artigianato .senza le cui linf.e preziose il Paese 
sarebbe abbandonato al dominio di pochi com­
plessi economici insensibili alle industrie Ini­
nori ». 

E di rincalzo ·Grava, già allora, com·e risve­
gliandosi da una pratica visione dell'artigia­
nato, pervaso di sana passion~ per la sua, 

opera plforompeva: «Poesia! L'artigianato ha 
bisogno di credito, di denaro a buon 1nercato, 
di assistenza, di .protezione concreta ... ». 

E Sll tale via sentiamo il dovere di sospin­
gere il Governo che dovrebbe, in attesa di 
poter meglio provvedere alle necessità del la­
voro artigianale, occuparsi affinchè gli .istituti 
eli credito e segnatamente ie Casse di rispar­
mjo e gli Enti similari sappiano veni!re in­
·contro alle neoes.sità finanz.iarie degli artigiani. 
Mostrino tali organismi grande comprensione 
con piccoli mutui e soprattutto con umana e 
non bancaria valutazione delle loro necessità; 
sia reso facile anche all'all~tigiano lTieno dotato 
di capacità amministrative di sviluppare le sue 
pratiche di fmanziamento·, sia pure con le. do-
vute garanzie per l'Istituto stesso. · 

Siamo sicuri che il ministro Vigorelli saprà 
affrontare con fattiva e sollecita com:.prensione 
questi problemi più volte esaminati dagli ono­
revoli relatori che mi hanno preceduto, e pun­
tualizzati con tanto cuo1re e con maggior effi­
cacia di queste mie ·povere parole. 

.Ecco quindi che sul tema della preparazione 
professionale si inserisce, oltre alla necessità 
di preparare mano d'opera qua1ificata pe-r l'in­
terno, quella cl-i formarne anche di specificata­
mente preparata per lavora!re all'estero, dove 
i nostri ·uomini qualificati sono ricer·cati e ci 
sfuggono a scapito della nostra maggior effi­
cienza economica, mentre .permane notevole la 
nostra emigrazione di n1anovalanza a danno 
di un avvenire eli prosperità per i nostri emi­
granti. 

Poichè non è possibile in questa sede esa­
minmre specificatamente come debbasi O'perare, 
n1i sono limitato a delineare il tema della pre­
parazione professionale ·nelle sue due espres­
sioni basilari: l'addestram·ento scolastico vero 
e proprio e ·quello pratico nell'alveo dell'arti­
gianato. 

A questo punto, pur ritenendo che si debba 
considerare il lavoro come si svolge nell'am­
bito della Patria, ritengo esaminarne pTima 
l'aspetto migratorio quale ·elemento cdndizio­
natore del lavoro. 

EMIGRAZIONE. 

Voglio trattarne, anche se la più notevole 
. parte di questo tema investe altro bUancio. 

Se dovessimo vedere questo argomento dal 
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punto eli vista sentin1entale, dovremmo consi­
derarlo CQil.ne da affrontare in dannata ipotesi, 
tra gli ultimi e co1ne l'estren1o Jrimedio per la 
Iiostra disoccupazione. 

Ed infatti il collega Mancino nella cliscus­
sione per la impostazione della rela.zione che 
ho l'onore· di farvi, con il suo grande cuore 
h~t esclan1ato : « Specializz.arli per mandar li 
all'estero? N o ! ». 

Onorevoli ·colleghi, anch'io vorrei poter esa­
minare il problema del nost~ro lavor·o col C'L"tore 
che d di.ce come ognuno non do•.,.:;,·ebhe essere 
costretto ad allontanarsi dalla sua ten·a, dal 
paese dei suoi avi, perchè è qua.si come quando 
ci si deve allontanare dalla man1ma -e dai più 
bei ricordi della nostra infanzia. 

lVIa è un fenQtnle~o che dobbiamo guardare 
in faccia nella sua ·cruda realtà onnai secolare, 
della possibilità di lavoll"o e dello spazio per 
questo lavoro, che va via via restringendosi, 
perchè i 20 milioni di cittadini sono divenuti 
30, 40 e si avviano 'Celermente ai 50 milioni. 
N o n .può disattenclersi nè il progresso mecca­
nico che ancor oggi elimina delle necessità di 
mano d'opera senza supplire sufficientemente 
alle neeessità di vita di chi viene escluso nè lo 
sviluppo raggiunto dalla stessa emigrazione 
interna dal Sud al Nord, dalle· Alpi al piano e 
al mare. 

En1igrazione interna che prurtll"oppo si .svi­
luppa anche essa senza essere adeguatamente 
e realisticamente guidata. · Come i prinni en1j­
granti attraversavano gli oceani, con il mirag­
gio della fortuna che :fu sempre di pochi e con 
la realtà della miseria che fu di molti; la no­
stra emigrazione interna si sviluppa ad im­
pulsi sui quali predomina il fenom.eno dell'ur­
banesiano, quello dell'inserimento nelle zone 

. demogJraficamente carenti, e quello della mi­
grazione per lavoro .stagionale~ 

Si potrebbero ottenere dei risultati ottimi 
se si potesse provvedere in, modo organico: se 
si pensa che anche sviluppandosi allo stato 
brado gli esiti si possono ottenere positivi. 

Oggi si parte dal Sud, dopo aver bruciata 
ogni po,ssibilità di ritorno per giungere al 
Nord, dove non semp11·e malgrado la compren­
sione e la buona volontà, si può rispondere al 
ritmo d'arrivo con lavoro adeguato, con la 
casa e con le provvidenze del caso. 

Si affronta così una vita mortificante quanto 
quella dell'estero e talora ancor più, ed è pur 
gente ·che ha abbandonato la terra natìa, la 
casa paterna; sia pur misera, e tante volte·, an­
che la madre ineJrme che attende con ansia 
di essere chiamata. 

E-cco .perchè riteniamo che pur augurandoci 
tutti, come dice il collega Mancino, che le pos­
~ibilità eli assorbimento eli tutta la mano eli 
opera italiana si realizzino in 8 o 10 anni, 
n1entre operiamo alacremente perchè dò av­
venga, non ci si può esin1ere dall'esaminare il 
tema migratorio. 

Anche in considerazione, come ci auguria­
mo tutti, di una futura Con11unità ewropea, il 
fen01neno migratorio interno nella nuova Eu­
ropa potrà divenire ancor più intenso- pBr lo 
adeguao.nento delle economie. 
~d in tal caso non potremo permettere che 

·nel concerto europeo gli italiani abbiano a con­
tinuare a muoversi non sufficienten1ente tute­
lati ed indirizzati come oggi avviene per la 
emigrazione sia interna che estera. 

N o n si intende con ciò chiedere al Mini­
stero degli esteri di fare quanto non può essere 
costituzionalmente nei suoi compiti, come non 
si pretende che un purosangue venga :posto 
tra le stanghe di un carro agricolo : saltereb­
bero le stanghe e il purosangue si spezzerebbe 
le gambe. 

Da ogni parte si invoca infatti un Alto Com­
missario per l'emigrazione; ben venga, se non 
si sarà capaci d,i superare anche in questo caso 
il grande problema del prestigio affidando al 
Ministero del lavoro questo assillante pro­
blema. 

Lo. si risolva -celermente in . qualche n1odo, 
pe1~chè il nostro emigrante possa varcare i 
confini europei e gli. oceani nella migliore delle 
condiz.ioni, p~reparato adeguatamente ad affron­
tare un nuovo ambiente di lavoro ed in con­
dizioni di poter p-rimeggiare. 

Ecco quindi che il problema della · adeguata 
preparazione professionale entra con pre.po­
tenza in questo tema, che è tanto sentito da 
alcune ,Provincie verrete, fortemente avviate · 
alla emigrazjone interna, come a quella estera, 
che non potendo per ora dare altro, si sono 
p~reoccupate di mandare all'estero giovani al­
meno in ·condizioni 'di intendersi e di farsi in­
tendere. Ora il Ministero del lavoro non può 
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vedere limitata la sua azione all'avvio verso 
l'estero di lavoratori italiani e fennare la sua 
azione ai confini della Patria, anzi meglio ai 
c-entri di raccolta. 

D'altra parte lo stesso 1ninistro Martino nel­
la sua risposta alla discussione del bilancio 
davanti al1Senato ha riconosciuto ehe lo Stato 

Sin dal bilancio 1~50-51 il collega carissimo­
senatore Grava delineava il tema dell'einigra­
zione con la sua passi an e pacata e con l'an­
goscia del suo ani,mo .sensibile ai problemi del 
lavoro dicendo: 

ha il dovere di assicurare la disponibilità di 
mano d'opera qualitativmnente e quantitati- 1 
va1nente adatta ai mercati stranieri 'mediante 
ha O·T'[/Ianicia :ed 1e[jioa~e ClollabioTiaz!i,orri'e · d1eU:e 
mwlteP'lfiGi Amminisbrta,z~br~Ai all:e quali è -affi­
diCLta ~a ~ornpje~en;zia in qu;e·s1to .s1etbore. 

« Vorrem.mo che la Patria potesse dar la­
voro a tutti i suoi fi-gli e che la n_ostra, non 
l'altrui terra, venisse bonificata e feconda.ta 
col loro sudore ». 

Oggi possiamo ripetere le stesse cose già 
dette in dieci an.ni dagli onore-voli reiatori che 
1ni hanno ,preceduto ed è grave dover consta­
tare che ben ·poco è stato fatto per seguire i 
richiami, anche se si può confer,mare con il 
senatore 1Monaldi, che non _pnche volte l'opera 
dej funzionari degli Esteri è animata da spi­
rito di abnegazione e comprensione. 

Riconosciamo che tanti servizi, come ha ri­
levato il Ministro degli esteri, sono resi· im­
possibili da difficoltà notevoli di bilancio. · 

Si pensa quindi che unificati gli organi da 
preporrte all'emigrazione nel quadro più am.pio 
del lavoro non vi possa essere diffieoltà, ov.e vi 
sia specifica preparazione ai problemi del la­
voro, a seguire il nostro lavoratore, e . talora, 
a · predisporre le 'i:wssibilità di lavoro. 

L'emigrazione d'oggi, soprattutto quella eu­
ropea di dmnani, ITichiedono nuovi strumenti 
ed organizzazione specifica, perfettamente 
mnalgamata con l'organizzazione unica cen­
+.rale. 

I con~·piti ·che verrebbero così a gravare sU:gli 
Agenti cons.oilari ono·rari sarebbero di tale 

po:t'L:tta e vastità da as.sorbire l'attività totale 
di un uomo ·che senta di essere un apo,stolo 
ci.vi.le tra i suoi .connazionali costretti nel pia­
no più ampio della organizzazione dei lavoro­
a lasciare la .casa per crearsi una .nuo;va esi­
stenza. 

ID chiaro che la funzione diventa tutt'altro 
eh.? onoraria e ·di se1nplice lavoro burocratico 
ed esige invece preparazione specifica, dispo­
sizione d'animo, di n1ente, di te1npo, di volontà 
e forse anche gravame di esborsi. 

N o~e-;TOle fu il contributo degli e~nigrati 
i ~:a1iani in Europa ed oltre gli Oceani prima 
d-dla guerra 1914-18; si può dire che per mini 
la cerchia delle Alpi sfuggì al precipitare del­
la crisi che la investe oggi, per l'opera ed il 
.i'ispar.n1io dell'emigrante stagionale, che non 
è più rientrato in Italia nè ha più invialo i suoi 
risparmi al ten1po dell'insulsa politica ditta ... 
toriale dell'autarchia, che rese impossibile e 
pericolosa l'e1nigrazione stessa~ . 

Veniva così ancora sottolineata la necessità 
di provvedere, anche dalla pa:ca ta serenità di 
un grande . medico. Ma qui ci vogliono chi­
rur.ghi per tagliare e ricucire. 

.n tema de1la unificazione dei servizi dei la­
voro emigrante va perciò affrontato ancora 
da questa legislatura; bisogna essere preparati 
ai maggiori futuri sviluppi e ruon .possiamo 
lasciar ancora senza guida sia l'emigrazio·ne 

. europea che quella interna. 

Va affròntato il problema, anche se si urte­
ranno competenze od incompetenze, pensando 
alle pressanti necessità del lavoro italiano al­
l'e:sterO. che non può più -oltre essere lasciato 
senza particolare aiuto. 

Chiudeva l'a~mico senatore Gra·va nella re­
lazione 1953-54 sul tema,- così : 

«Capisco che le nostre sono e resteranno 
come ·sempre " parole al ven.to " pe-rchè la 
cmn.petenza .. . non è del Ministero del lavoro. 
Confidiamo tuttavia che il vento le po-rti là 
dove debb:ono essere sentite». 

Io non lo capisèo, non lo voiglio capire caro 
Grava, perchè non -so essere buono e sereno 
come te, ma siccome anche se la com·petenza è 

· d'altri, la res,ponsabilità morale è dei Minis·tero 
del lavoro e del Governo, io conchiudo su que­
sto tema pregando il Ministro di voler entro 
'autunno far portare al Senato, .già approvata 
dalla Carnera, la proposta di legge presentata 
dagli onorevoli . Dazzi e 205 altri, recante il 
n. 175·4 e annunziata or è quasi un anno (3 

-preci~amente il 29 lqglio 1!l5·5. 
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.Si provveda pure graduahnente, senza ul­
teriori nduc, si pongano le premesse della rior­
ganizzazione unit::.:ria dell'en1igrazione. 

COOPERAZIONE. 

A questo punto dopo esserci occupati delle 
vie attraverso le quali formare una mano 
d'o,pera il meglio possibile qualificata, deve es­
sere p-rima cura di uno Stato, teso a far coin­
cidere 1 il privato interesse -di ciascuno con 
quello più mnpio possibile della .c-oHettività più 
ampia poss]bile, di sostenere e sviluppare ii 
1novimento coo-perativo. 

Inni e canti di gloria ovunque per la coo­
perazione e per ogni form2 di cooperazione 
interna ed internazionale, salvo poi lasciar do­
minare il naturale egoismo nostro che si dis­
secca e travisa ogni più hella intenzione. 

;Notevoli passi sono stati fatti dalla Libera­
zione ad oggi, nel ri-ordino del mondo coopera­
tivistico, soprattutto se si tien ·conto dei sem­
pre inadeguati mezzi ·messi a disposizione dal 
bilancio. S.i è ancora nell'ordine eli pochi milioni 
(ventotto) la .cui inadeguatezza· ha .già posta 
a co-nfronto, sin dal bilancio 1951-52 il collega 
Grava, con i maggiori stanziamenti in Sar- : 
degna e nel Trentina-Alto Adige che ci 8 
1naestro in fatto di cooperazione. 

.Signor Ministi~o, è un grido di dolore cht~ 

sale dal n1ondo della cooperazione e che deve 
essere ascoltato se vogliamo creare le prt.'- · 
messe ad una vita intensamente e saldamente 

ài unione di volontà che si amano per rag­
giungere un cmnune bene ed ha oggi in sè 
ancora troppo uno spirito di divisione. 
~ nella cooperativa che dovrebbero i lavo-

l 
ratori dell'industria, dell'agrkoltura, gli arti-
giani e tutte le altre .categorie del lavoro, an-

l 
che puramente intellettual,e, trovare il loro 

·, punto di incontro, di reciproca cmnprensione, 
l 
1 di .partenza per una co-ordinata azione ec·ono-
! ' 1nica che ,possa essere il pilastro della pro· 

.li sperità collettiva. 
Solo quando si sarà forn1ato uno spirito 

, cooperativistico degno di tale nome sarà pos-· 
i sibile àlla cooperazione italiana entrare H1. 

una fase di svilu:ppo adeguato alle necessità 
del nostro popolo e della nostra -economia . 

.Superate le difficoltà di cO'lnprensione fra 
cooperatori ed asp_iranti coo,peratori sui veri 
scopi della cooperazione, allo_ra nascerà la pri­
n1a intesa nece·ssaria al loro sviluppo ed alla 
loro prosperità : quella col fisco. 

Trovino i .Ministeri con1petenti la via ,per 
una chiara intesa ed alloTa .saranno debellati 
gli speculatori che talora si nascondono net 
campo della cooperazione e .che sono il motiv0 
primo del difficile sviluppo della ,cooperazio.n~;; 
stessa. 

N o n deve la cooperazione essere una delle 
vie della frode fiscale ma deve essere il punto 
di incontro e di intesa tra la collettività ed 1] 

potere fiscale . 
Se riusciremo a creare una sana intesa tra 

queste ·due forze n0i avremo aperta la strada 
allo sviluppo. del .cooperativismo sano e crea-

sociale. tore di benessere tra il .popolo e nello .stessu 

Capisco che talora il cooperatore tende, a di- tempo avre-mo aperte le prime vie per la ill· 
vider.si ed in alcune zone le .coo,perative divi--: te3a tra il contribuente e lo St3.!to-.. Ne deriverà 
dono anzichè unire. certame.nte un benessere sia pe·r la società ,che 

p2r l'individuo e sarà superato uno dei più 
Sappiamo però -che la forza economica di l 

·- forn1idabili ostacoli alla distensione sociale; 
Stati anche più piccoli del nostro è posta nello 

ostacolo che in1pedisce ai cittadini di e.smni· 
sviluppo della loro organizzazione cooperati-
vistica. nare con serenità distaccata i problemi della 

propria amministrazione. 
'È indiscusso che da noi deve essere ancora N o n è suffi-ciente che lo Stato ahhia dispvst.o 

creato il vero s,pirito del cooperatore nella che una certa vigilanz-a, senza carattere· ii-
maggior parte del territorio, perchè non pos- s·ca;le, abbia a sv:i'lupparsi con fini di cons11_ 

siamo accontentarci della buona organizzazione . lenza, anche delegandola alle associazioni ri-
tr.entina che vorremmo fosse di tutta Italia e conosciute, ma è necessario predisporre mezzi 
non un'ec'cezione. adeguati affinchè tali ispezioni possano essere 

La cooperazione è uscita dal ve·ntennio ve- intensificate magari attraverso ad organismi 
ramente scossa ed indebolita nel suo spirito periferici. 
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È soprattutto necessario che attraverso a ! 

queste ispezioni e ad altri contatti si provveda­
a da;re il necessario entusiasmo al mondo cno·­
perativistico, sì da detern1inare la espansione 
so;pra:ttutto ne1le zone più depresse dell' Appen­
nino e delle Alpi. 

Si tratta di .affrontare, in un piano. decen­
nale a}meno, tutta un'azione .di sostegno della 
azione coo.perativìstica tesa a guidare le col­
lettività più povere e perciò ,più diffidenti ai 
primi passi della lnro vita coo·perativa. 

In tal modo lentamente sentendosi sicure 
nei loro passi svi1lupper:anno esse stesse i com­
piti della loro cooperazione, determinando 
quasi senza avveders.ene un benessere che· non 
può non riflettersi su tutto i1l Paese. 

Non si dovrà -certamente cercare un com­
plesso di organizzazione pesante e tale che 
colla sua permanenza abbia ,poi a divenire un 
incaglio per il mondo cooperativistico, perchè 
allora nessun vantaggio ne h~arrà la società ed 
ancor meno il :fisco. 

Dovrà organarsi un piano fatto in 1nodo che, 
avviata ad indipendente sviluppo, l'azione coo­
perativistica non ne rimanga una superstrut­
tura; la organizzazione della vigilanza dello 
Stato ·si riduca ai limiti del necessario per dare 
allo Stato ed ai ,cooperatori la garanzia di non 
avviar~i per strade che possano in qualche 
modo e.ssere di nocumento ai cooperatori. 

Vantaggi allora ne deriveranno al Paese 
nella sua accezione generale d'Italia od in 
queJla particolare di un qualunque nostro co­
mune i cui cittadini abbiano con entusiasmo 
affrontato un'azione cooJ>erativistica qualsiasi, 
magari anche di credito per quelle zone che 
voglian difendere l'investin1ento del loro ri­
sparn1io dal pericolo di essere impiegato ma­
gari a maggiori redditi, in economie armato­
riali od altrimenti ri,manendo essi stessi privi 
del necessario per .sviluppare, .per esempio, la 
loro vita agricola. 

È un sa,cri:ficio contenuto in un piano decen­
nale .che si deve affrontare per dare anche · alla 
nostra Italia un movimento· cooperativo degno 
delle ·più beile istituzioni nostre, e capace di 
intervenire in modo effi..cace nell'economia del 
mondo del lavoro. 

Per una tale opera sia1no molto lontani dalle 
possibilità del nostro bilancio ordinario; penso 

però che, studiato un p'iano ov.e se ne pTospet­
tasse lo sviluppo nE_;l tempo, con la garanzia di 
un ridilnensionamento già prestabilito nelle 
sue linee generali, sarebbe più facile ottenere 
dal Tesoro il finanziamento necessario. 

Si tratta in fondo di considerare, tale neces­
saria ed in1prorogabile azione, cmne un'opera 
pubblica, una n1eravigliosa ~utostrada, l'auto­
s trada della cooperazione, che partendo dalle 
Alpi raggiunga le Isole ~dove già oggi, i bi­
lanci regionali offrono di più al loro .movimento 
coo.perativo che non offra il bilancio dello 
Stato a tutta la nostra terra. 

E come l'opera pubblica fini,ta riduce. il srio 
peso alla manutenzione, così potrebbe 'consid·e­
i·arsi l'impostazione di un piano decennale per 
la eooperazione. 

·Sarebbe in tal 1nodo costruita l'autostrada 
-ideale della cooperazione che porterebbe no­
tevoli vantaggi a tutto il popolo lavoratore dei 
caanpi, delle officine e del pensiero aleggiando 
sull'autostrada reale del Sole che il 'Ministr·o 
dei lavori pubblici ha 1con tenacia e notevole 
senso pratico avviato alla sua realizzazione. 

Su di essa brillerebbe .poi un sole intramon­
tabile se si . adclivenisse in modo s.olledto al 
sempre invocato codice della cooperazione che 
non solo deve essere coordinato ma soprat­
tutto semplificato, al .fine di render'lo eli facile 
coanprensione anche ai più s·e.mplici nostri 
coopera tori. 

N o n si chiede la sem.pli.ficazione al fine di 
·eliminare la .colla·bo.razione dei professionisti, 
sempre necessaria alla vita vibrante di una 
conperativa, ma perchè € no-stro ·convincimento 
che se i cooperatori potranno essi stessi ren­
dersi conto del meccanismo legislativo che li 
regge diventeranno degli apostoli della coo·pe­
razione con grande vantaggio per il nostro 
lavoro. · 

L'avvenire della cooperazione non va dis­
giunto da una politica creditizia ·che· sappia 
adeguarsi alle necessità di quest·o m·ondo, so-­
prattutto nel peiniodn del piano decennale di 
sua riorganizzaz.ione, per forni·re mezzi ade­
guati al,la azione di propulsione che verrà eser­
citata. 

Ad essa dovranno essere invitate in modo 
particolare le Casse di Risparmio, che non do­
vendo ·conseguire fini spe.culativi potranno me­
glio venire incontro al mondo cooperativo con 
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facilitazioni nei tas.si e nelle procedure avendo 
però sempre l'avvertenza di escludere da ogni 
aiuto quelle cooperative che sian di specula­
zione o tese solo a ,fini .personali. 

N o n è il caso di insistere oltre ·su questa 
grande necessità di un'opera pr-ofonda di coor­
dinamento, di vigilanza non vessatori.a ma 
assistenziale·, perchè lo stes·so esito delle i.g;pe­
zioni non può non essere di sp.rone al Ministro 
acl intervenire, bene e presto. 

Anche 1e Associazioni nazionali di ra·ppre­
sentanza dovranno essere guidate atd un'ope·ra 
tesa ad aprire l'an1biente .cooperativo al senso 
della vera, serena e fraterna cooperazione di 
tutti, e non chiuderla in un'azione quasi egoi­
stica in piena contraddiz,ione con lo spirito 
che deve anin1are la cooperazione. 

RAPPORTI DI LAVORO. 

Par logico che .debba seguire al1la prepara­
zione tecnka ·del lavor-o ed alla prepar.azione 
dello spirito ·cooperativistico delle forze deù la­
voro, l'esame di .quelli che sono i rapporti di 
lavoro diretti che immediatamente investono, 
nel suo primo -operare, il lavoratore a qualsiasi 
cat·2goria ·esso appartenga e con qualsiasi ca­
tegoria .di datori di lavoro abbia a prendere 
.contatto, da-llo Stato, alle Società, all'individuo. 

Susseguentemente si esaminerà il problema 
previdenziale che inte.rviene a rendere più arge­
vole, sia al lav·oratore .che al datore· di lavoro, 
la vita del loro rapporto di lavoro. 

Ed il quadro si cblnp·leterà con brevi cenni 
sulla politica del lavoro, tesa a •superare le 
formidabili diffi,c·oltà della nostra sovrabbon-· 
danza di mano d'opera pe-r chiudere coll'esame 
degli U:ffici ·p.reposti alla regola•mentazione· del­
Ie f.orz·e del lavoro. A questi Uif,fid è affidato 
l'incarnco d'i sos.pingerne il perfezionamento 
attraverso la realizzazione della n·otevole azio­
ne le,gislativa in cui, n1algrado le nostre note­
voli diffkoJtà finanziari·e, sappiamo essere pari 
ai popoli più provveduti di mezzi. Dobibi•armo 
tendere ad una azione realizzatrice di notevoli 
progressi nel can1po d2l lavoro italiano, al fine 
di essere in eondizioni di entrare da compri­
n1ari nel grande concerto europeo che non può 
essere senza- il nosh·o intervento. 

Usciti dalle costrizioni di un ordinamento 
corporativo, privi dello stesso spirit.o neces·· 
sario· alla vita di tale· concezione e giunti, quin­
di, al fallimento aggravato dalle conseguenze 
di una guerra perduta, oggi ancora procedia­
mo senza avere detern1inato quelli che deb­
bono essere i rapporti tra •lo Stato e le nrga­
nizzazioni sinda:cali. 

Non per questo sono venuti meno gli inter­
venti dello Stato direttamente attraverso il Mi­
nistero o tramite gli u:Dfi:ei periferici, per me·­
d·iare le controversie del lavo·ro che talora ot­
tengono anche un valido aiuto dai Prefetti 
per ra:wgiungere la soluzione più utile al rap­
po.rto de!l lavoro in crisi. 

Viviamo ancora in un clima ·di non per­
fetta intesa tra ·le forze che com•po.ngono il 
Inondo del lavoro e non solo in Italia . .. 

A tale superamento può pO'rtare una miglio-r 
legislazione ma certamente a nulla approderà 
una pur perfetta legislazione anche re.go.Iante 
l'o11dinamento sindaca•le, se non si sarà for­
mato un sincero e chiaro spirito di collabora-· 
zione tra tutti i fattori del lavoro, ognuno su­
perando l'egoismo della propria classe. 

Tale opera può essere condotta dal Ministero 
del ·lavoro al di là deUe sue! limitate possibi-

, lità finanziarie ed in prùrn.is p.ro·prio col pro-­
pagandare lo spirito cooperativistico nel no­
stro Paese, fattore indispensabile per formare 
•gli italiani ad opera-re in pur contra·stante 
armonia. 

Tendenzialmente il nostro caratte.re oi porta 
a dranllllatizz.are i contrasti, persino nel .campo 
dello sport, n1entre invece il saperli armoniz­
zaTe è l'unica via per il c·oordinam•ento e'cono­
mica del nostro popolo. 

Capisco che non sia cosa .di poco conto perchè 
tendenzialmente sappiamo predicare bene ma 
.razzoliamo mwl-e e ne siamo talvolta prova noi 
stessi legislatori, che chiamati a l·e:giferare af­
fermiamÒ tutti assieme e concordi dei .princìpi 
che poi nella pratica non traduciamo in realtà 
senti·ta e vissuta. 

Tuoniamo talora contro proposte di ·retroat­
tività di ta1une l~ggi e poi nell'-interno· ste•sso 
del nostro J.ibero o.rganismo parlamentare di­
sponiamo proprio nel campo dei no~tri rap-· 
porti di lavoro retroat·tivamente violando an­
cora prim.a 1la giustizia che la socialita del 
lavoro. 



Atti PaTlamentari - l(j Senato della Rcp'ubbl'ica - 1351-A 

LEGISLATURA II - 1953-56 - DISEGNI n: LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

Voglian1o disporre per legge che il lnah··i­
n1onio non può essere motivo di licenziamento 
e poi violando il rapporto di lavoro, nato da 
hbero concD:rso, provvediam-o contro tale no-· 
str.o deliberat<:>. 

Ecco quindi che nai stessi ci rendiamo conto 
che se legislatori non rispettiamo lo spiritD 
e la ·l.ettera dei no·stri delibe.rati non possiamo 
pretendere di trovare ill:lnediata traduzione 
pratica dei nostri deliberati da pa.rte di . chi 
per non ancora formata mentalità ad essere 
giusti nei rapporti eli lavo.ro, pensanD attra­
verso alle violazioni delle leggi, di tutelare i 
propri interessi. 

Oome potremo con serenità d'animo chiedere 
ad altri datori di lavor·o di superare i loro 
eg{1ismi, i loro preconcetti ec-on0t1nici se per 

. • !) 

primi noi, pe·ccando .contro il diritto ed ancDT 
più contro la giustizia, abbiamo provveduto 
diversan1ente dal come 1a logica onesta nei ra·p­
porti di lavoro avrebbe dovuto impO'rci ?, 

Nè si ri·media alle violazioni de1l diritto ed 
alla n1ancanza d i giustizia off.rendo a1t!e so­
luzioni economiche pe.rchè la garanzia di una 
società giusta è •.posta soprattutto nel ris.petto 
dei ra·pporti di lavoro e dei patti intervenuti 
che non possono n1ai modif·icarsi . retroattiva­
mente neppure, anzi direi soprattutto, dallegi~ 
slatore. 

Sian1o perciò anc-o-ra lontani da quel!la realtà · 
che dobbiam.o realizzare eli una vera, sincera 
c soprattutto compresa e rispettata coopera­
zione · tra tutte le classi componenti le forze 
clrl lavoro italiano. 

La stessa non si raggiunge sola1nente attra­
verso la disposizione legislativa n1a soprat­
tutto con la forn1azione di un sohdo carattere 
sociale di tutte le classi 'Che debbono superare 
i limiti .del 1oro egoismo individuale e col­
lettivo. 

Ed il Ministero deve, attraverso lo studio 
se1npre più approfondito e vnrrei dire ancor 
più appassionato dei problemi del lavoro nel 
ca1np:o internD ed internazionwle, con partico­
lare riferimento all'Europa, precorrere le ne­
cessità ·che via via si presenteranno nel campo 
del lavoro con il predis;porre indagini e ri.leva­
zioni sulla situazione econo.mica, sull'attività 
industriale, per predisporre l'orientamento 

delle fDrze deliavoro inteso a vincere la nostra 
pegginre piaga della disoccupazione e della 
sottoccupazione. 

Non è ancora stato raggiunto un sistema di 
controllo dei làv,oro che permetta di equili­
brare tra gli stessi prestatori d'opera le pDs­
sibilità di lavoro. 

Infatti troviamo ancO'ra, a pettn di nuclei 
familiari i11 piena agiatezza per i[ lavoro di 
tutti i loro componenti, altri nuclei fan1iliari 
totalmente privi di occupaziDne. 

iQ!uesta è una situazi,one che non si risolve 
con h: vuote paTole di una sul~darietà sociale 
che poi · non si sviluppa, ma ·con la forl1k1.zione . 
di un vero spirito di reciproco amor·e e di alta 
con1prensione della funzione sociale dei singoli 
individui, che potrà raggiungere il meglio del 
suo sviluppo s~lo se gli uomini sapranno su­
perare il loro egDismo. 

È necessari-o predispo.rre con Ul"'gente solle­
citudine gli strumenti stessi delineati dalla 
Costituzione della Repubbli.ca e segnatamente 
il « Consiglio dell'E.c.onmnia e de~ Lavoro » che 
potrà· prevenii·e e co,mporre non poche ver­
tenze. 

Infatti un adeguato studio ed indirizzo dèi 
problemi econmni:ci del Paese, anche ne1 qua­
dro più an1pio d'Europa, potrà far superare 
tanti duelli di categorie -che sono sempre nega­
tjvi per l'econmnia del Paese. 

Per quanto detto avanti appare anche evi-· 
dente la necessità di re,golamentare i r~pporti 
sindacali, perchè un loro coordinan1ento orga~ 
nj co non potrà nDn essere giovevole ail hene:;­
sere colLettivo. 

Il ·fatto che oggi ancora i patti di lavoro 
sian vinco1anti solo per gli iscritti e non o·pe­
rino per gli indifesi, che per i più svariati mo­
tivi possono non ritenere di dover aderire ad 
una oi·g.anizzazione sindacale, € di danni) non 
solo ai lavoratori ma anche a quei settori della 
produzione, che .rispettosi dei contratti stipu­
lati dalla pro·pria organizz.azione si trovano in 
condizione di assoluta inferiorità di f.ro111te aUa 
·concorrenza dei poco scrupolosi che sfruttano 
la mano d'opera indifesa. 

PREVIDENZA E ASSISTENZA. 

Ed ora non si può non tentare di penetrare 
nella foresta vergine costituita dagli Istituti, 
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Enti Casse Fondi Opere e Servizi della Previ-
' ' ' 

denza e assiste·nza e loro Gestioni autonome, 
sui quali il Ministero d~l lavoro ha l'alta vigi­
lanza ·che 1l:ascia loro un'ampia autonomia. Pur 
dovendo il lVIinistero seguirli passo passo nel 
loro sviluppo organizzativo e legislativo teso 
a renderli il più adeguati possibile ai servizi 
che debbono rendere al lavoro italiano, ci tro­
viamo di .fro.nte altla più notevole autonon1ia 
conoepibile . in organismi parastatali i cui bi:., 
lanci sono di tale entità da far pensaré ad· 
uno Stato nello Stato. 

La prev~denza e l'assistenza costituiscono 
nell'armonia del lavoro le due form.e che de­
vono perm·ettere di dare una garanzia di vita, 
la migliore possibile, al lavoratore valido, in­
valido od in tarda età ed an1bedue riflettono i 
loro benefici effetti sia a favor·e diretto dei la­
voratori che indiretto a favore della e·conomia 
del Paese e degli stessi datori di lavoro. 

Una- mano d'opera tranquilla del suo avve­
nire immediato e futuro è serena e le sue pre­
stazioni non possono che essere utili aJla stessa 
produzione. , [, · 

Ma il problema non può non preoccupare il 
Parlamento perchè è tale la .complessità degli. 
istituti ·e dei contributi e delle m.oclalità delle 
loro corl"esponsioni, che· anche quando si vo­
lesse escludere, nella più ingenua delle ipotesi, 
ogni intenzi01ne, da parte del cittadino, di vio-. 
lare le disposizioni relative ai éontributi stessi, 
si deve riconoscere che è difficiloe ·per il con­
tribuente non commettere errori. 

N ello stesso tempo diventa facilissimo in 
mm.i.nenti di disoccupazione evadere, colla for­
zata complicità di ·chi ha fame di lavoro per 
sè e per i propri figli, i disposti stessi. È ina­
deguata t>oi la possibilità di un regolare e me­
todico controllo malgrado la buona vàlontà

1 
.degli Uffici inadeguati per numero e così quan­
do qualcuno è pizzicato. ne nascono delle note­
voli difficoltà di regolarizzo perchè di solito 
la pizzic·ata è forte. 

Ormai la ·Previdenza s-ociale ha raggiunto 
uno sviluppo twle da costituire una notevole 
fo·rza ec.onm.nico-finanziaria nella redistribu-. 
zione del reddito del Paese,. ruotando l'insieme· 
dei suoi bilanci attorno ai 1.000 n1iliardi. 

Ma pur non riesce, malgrado ogni buona. vo­
lontà, a soddisfare tutte le esigenze alle qua-li 

deve tendere la sohdarietà stessa che esige, 
nel quadro armonrc·o del lavor.o, questo suo 
indispensabile co.mplemento. 

E su questo fattore importante non pos­
sian1o, sia pure a tanti anni di distanza, no•n 
ricordare che la -guerra ha inciso in modo, note­
vole .per aver annichilite le riserve, distrutti 
gli immobili e quanto necessario al buon. fun­
zionan1ento, resa ancor più difficile la necessa­
l:.issima opera di adegua•mento delle liquida­
zioni al conseguente abbassamento- del valore 
della Jira. 

M:algrado tt1tto ancora oggi non siamo riu­
sciti a dare al mondo del lavoro la indispen­
sabile, al benessere social·e ed economico del 
Paese, tranquillità di fronte al bisogno sia im­
mediato che- futuro. 

N o n vi è altra via se non quella di una ra­
dica1l·e ·riforma che, dopo tanti studi non an­
eor.a realizzata, urge se intendiamo comporre 
nella sua totalità la necessaria armonia del 
mondo d€1 lavoro. 

Si deve abbatt~re questa selva selvaggia di 
organismi, ognuno oTgana t o per gli accerta­
•menti e per i contributi in modo diverso. 

Possiamo ricono-scere che si muovono al­
l'unisono solo nel render·e co-mP'1esse, lente e 
disagevoli e sempre intempestive le prestazio­
ni, anche se il fatto è animato dalla volontà 
di impedire abusi. N o n si può però, per po·chi 
che vogliono abusare, rendere difficile la vita 
ai mO'lti. 

Si provveda pure se si crede ad un'Otpera 
graduale di rifoTma, ma con la sicurezza ch·e 
alla nne si. sia costruito un organismo armo­
nico, di linee semplicissime, facile da control­
lare sia per gli uffici preposti alla realizzazio­
ne, ·che per il Parlamento e, senza tema di ca­
dere nella den1agogia, per gli stessi titolari 
dei diritti e dei doveri previdenziali. 

.Se gli organismi saranno .semplici nella loro 
formazione, am.nenterà la fiducia ne:llo.a loro ef­
ficienza e perciò stesso diminuiranno i tenta­
tivi di evasione, .che d'altra parte saranno di 
per sè resi difikili dalla semplicità dei con­
trolli. 

·Non si vom··ebbe ·che ragioni di .prestigio 
fossero alla bas·e delle difficoltà che rallentano 
una buona soluzione del problema, op.pure non 
giustificate preoccupazioni . di riduzione di or-
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ganici. La prima non ha diritto ·di esistere 
cmne ab:biam·o già sottolineato in apertura di 
questa relazione, e la seconda non può addi­
rittura esistere. Una riorganizzazione eli tutta 
la Previdenza ~pe1rmetterà di indirizzare gli ele­
menti che si rendessero esuberanti verso gli 
uffici del ~avoro e gli ispettorati ciascuno se­
condo le propri·e indinazioni e capacità, apren­
dosi magari anche per molti la via a miglior 

. svilup·po di carriera. 
Non può traseurarsi il campo delle mutue 

che .sta svilup.panclosi e che è sottoposto alle 
crisi di tutti gli OII'ganismi in crescenza, i quali 
trovano con difficoltà la loro strada migliore. 

E così ci troviamo con n1olti campi in sub­
buglio senza che si riesca a trovare la via atta 
a soddisfare le esigenze degli istituti, degli 
assistiti, dei medici, degli ospedali. lVIentre 
la fornitura dei medicinali è resa difficile dal 
fattore prezzi e dagli abusi che via via · si so n 
.dovuti rHevare negli organismi chiamati a 
realizzarla e che trovano purtroppo, in una 
mal giustificata e ... profumat_a previdenza dei 
mutuati stessi,· il non sO'ciahmente onesto con­
tributo. 

Ecco che sempre ritornà la necessità fon­
da~mentale di affrontare il problema formativo 
dell'uomo lavoratore e datore di lavo1ro. 

Solo la vittoria S'Ull'·egoi.smo, solo la realiz­
zazione di una sociaJlità sentita e praticata da 
tutti o per lo meno da :una grande maggio­
ranza, poichè non è. di questo mondo la. per­
fezione, possono ·essere la garanzia di un av­
venire socialmente ·prospero per il nostro 
Paese. 

Ma prilno ad essere -lineare e guida ~ulla 
via difficile della .pe1rfezione deve essere lo 
Stato. 

E sotto questa luce dobbiamo ·esaminare il 
problema fondamentale relativo a questo bi~ 

lancio, quello della notevole riduzione portata 
al bilancio stesso di effettivi trenta miliardi, 
che nella realtà contabile appare di lire 18 mi­
li ardi 534 · milioni 850 mila. 

Oltre al già segnalato fattore :psicologico di 
una non ammissibile riduzione di un bilancio 
ancora abbondantemente inadeguato alle esi­
genze di ~un Ministero chiave della vita sociale 
italiana, giustirficata solamente dalle non pin­
gui casse della nostDa Patria in ricostruzione, 
abbiamo dovuto rilevare con dispiac·e·re che il ' 

capitolo 82, « in relazi.o:ne ad apposite 1nisure 
in corso aventi incidenza sulla 1nateria », passa 
dai 70 miliardi dell'esercizio 1955-56 ai 40 lni­
liardi dell' eser~izio in discussione. 

Quindi il concorso dello 1Stato all'onere de­
rivante al «Fondo . per l'adeguamento delle 
pensioni » costituito dalle prestazioni previste 
dalla legge 4 aprile 1952, n. 218, subisce una 
impensata riduzione, mentre si doveva iegitti­
ll:namente passare ad un suo graduale aumento . 

Infatti tale impolito è di solito determinato 
in base a calcoli attuariali che fissano in via 
preventiva, secondo dati .statistici poss·eduti, 
la quota dello .Stato. 

È evidente quindi che per lo stesso sviluppo 
del lavoro italiano i dati avrebbero ceTtamente 
richiesta la iscrizione di sormna superiore ai 
70 miliardi del prec-edente esercizio. 

La riduzione quindi apportata al capitolo 82 
non può essere giustificata nemmeno da « ap­
posite misure in corso » che cl'alttra parte non 
è·. dato cono.s·cere, perchè gli im.pegni assunti 
dallo .Stato nei confronti d·elle forze del lavoro 
non potranno essere revocati se non quando si 
sia raggiunta una soluzione tale da assicurare 

. un adeguato benessere al lavoratore in quie­
scenza, il che non è. 

È perciò incontroyertibile che lo Stato non 
pourà sottrarsi, sino a che non vi sia una di­
sposizione legislativa che modifichi l'articolo 16 
della legge 4 ap-rile 195.2, n. 218, al suo inlpe­
gno di concorrere nella mis·ura del 25 ·per cento 
effettivo alle spese relative al Fondo adegua­
mento pensioni. . 

Se lo Stato si sottraesse a tale suo it.mpegno 
senza una chiara giustificazione che sia avva­
lorata dal raggiunto benessere del lavoratore 
in quiescenza, non si vede perchè non potreb­
bero sottrarvisi le ,altre due parti che pal~te­

ci:rano alla formazione di tale fondo e preci­
samente i datori di lavoro per il loro 50 per 
cento e i lavoratori per il 25 per cento. 

È ·evidente d'altra parte che se esigenze eli 
bilancio generale dello ,stato hanno spinto a 
tal·e soluzione .ed il mancato concorso dello 
Stato si limitasse, con1e confidiamo, al pr·esente 
esercizio, noi che non vogliari1o n1isconosce~re 
i grandi e responsabili .sacrifici di chi è chia­
mato a formare il bilancio di uno Stato po­
vero; non avremmo nulla in·contrario anche s·e 
a malincuor-e, di invitare il Senato ~d appro­
vare. 
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Sappiamo infatti che in tale ipotesi i pen­
sionati interessati non verrebbero a subire al­
cun danno, in quanto il ten1poraneo vuoto sa­
l.tebbe per ora coperto da un avanzo della ge­
stione del fondo pensioni. 

Ma è evidente che qualora invece si rite­
nesse di convalidare un tale provvediii.nento, 
n1ai regolarmente sanzionato dalla sola appro­
vazione della legge di approvazione del bilan­
cio, le già non.' .. laute pensioni verrebbero a 
subire una diminuzione, tanto più che vien già 
a gravare nel Fondo adeguamento pensioni la 
estensione della assistenza malattie ai pen­
sionati. 

Non può lo Stato togliere ciò che ha dato 
con una libera disposizione legislativa e che 
pur costituendo un notevole sacrificio via via 
in aumento, non è ancora adeguato alle mag­
giori necessità dei lavoratori che devono, sia 
pur grado grado, secondo le possibilità del ma­
gro bi1lancio dello Stato italiano, veder mi­
gliorate con adeguati provvedimenti le loro 
pensioni. 

Perehè questo miglioran1ento .non andrà solo 
a favore di coloro che hanno dati i migliori 
anni della loro vita e delle loro forze alla col­
lettività, ma anche delle nuove generazioni. 

Potranno esse affacciarsi al lavolfo senza 
incontrare resistenze e difficoltà ·che ·avvili­
scono lo slancio giovanile e che hanno la loro 
fonte nei circa 300.000 .pensionati che per por­
tare la loro ... pensione al livello di un reddito 
vitale, debbono ancora tener occupati, talora 
con sforzi inadeguati alle energie che vanno 
via via spegnendosi, quei posti di lavoro che 
competono ai giovani. 

Si mormolfa eli interv-enti 1"iecord tra il Te­
soro ed il Lavoro per la riforma della leg·ge 
n. 218-; ma si pensa che siano solo voci maligne 
perchè non si vedrebbe come possibile una di­
minuzione del principio dell'intervento dello 
Stato nella Previdenza sociale. 

Sarebbe una rivoluzione non compatibile con 
la affermazione che la nostra Repubblica è 
fondata sul Lavoro e d'altra parte toglierebbe 
la nostlfa Italia dal novero dei Paesi social­
mente più elevati. 

Le norme statuite dalla legge n. 218 sono 
certamente notevoli sul piano sociale soprat­
tutto se consideriamo la povertà dei nostri bi­
lanci, ma noi non possiatn1o regredire nello 
sviluppo sociale del mondo del lavoro. 

Non può chiudersi questo esame del pro­
blema della Previdenza ed assistenza, senza 
sottolineare che, per il rispetto della n1aggiore . 
incid·enza del fattore assistenziale nel can1po 
del lavoro, si ritiene utile esaminare se non sia 
più logico riordinare ogni problema relativo 
alla assistenza, anche nel ca1npo del lavoro, 
sotto la guida del costituendo Ministero della 
sanità. 

Avremmo mancato al pensiero che ci ha gui­
dati nell'esame di que.sto bilancio di superare 
i falsi prestigi se avessin1o taciuto questo ar­
gOlnento che non richiede altro che di essere 
posto per sentire le a!rgOI~nentazioni delle di­
scordanti opinioni in merito e che hanno ognu­
na argomenti notevoli. 

A quali si darà la vittoria? 

UFFICI ED ISPETTORATI DEL LAVORO . . 

E-cco come seguendo un filo logico siamo 
giunti agli strumenti predisposti dallo Stato 
per operare a favore del pro-gresso sociale nel 
mondo d·ellavoro; 

Anche .per questi uffid i mezzi messi a di­
sposizione non sono adeguati alle necessità e 
costituiscono il freno più notevole alla loro 
azione. 

01I'iginati gli Uffici dal settembre 1943 e gli 
Ispettorati .sin dal 1872 sono andati sviluppan­
dosi non certamente in modo adeguato alle ne­
cessità. 

La diffusa tendenza all'evasione, come ab­
biamo già detto, è ancora aggravata dai p{ù 
complessi accertamenti, resi macchinosi dalla 
.molteplicità degli organismi chiamati a prov­
vedere su massimali e contributi i più varii. 

Sono così moltepli'ci i compiti degli Ispetto­
rati che la loro organizzazione, anche se com­
posta di uomini volenterosi e resistenti, è 
impari al lavoro che loro compete. 

G!randi sforzi sono già stati fatti per esten­
dere l'azione di questi uffici in modo •più or­
ganico e rispondente alle necess.ità organizza­
tive regionali e provinciali del Paese. 

Maggiori aiuti occorrono .per un'opera attiva 
di vigilanza e siamo certi ·che il Ministro 
vorrà predispor~re ·un notevole miglioramento 
dei •capitoli del bilancio relativi, perchè è 
inutile avere gli Uffici se poi la loro azione è 
arrestata dalla mancanza di possibilità di ope­
rare. 
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Un altro passo si sta compiendo con la mi­
glior sistemazione giuridit.:a ed econon1ica an­
che se non ancora ideale dei collocatori. 

L'ufficio periferico più delicato è proprio 
quello dei collocatori che devono avere una 
particolare sensibilità per tutti i bisogni del 
disoccupato, che per essere in condizioni di 
spirito non serene ha neces.sità d.i incontrare 
tanta comprensione ed un senso di giustizia 
non facile a darsi a chi è assillato dal bisogno 
suo e· soprattutto dei suoi fan1iliari. 

Si dovrà affrontare anche q:Jesto . problen1a 
cetrcando di pred,isporre con opportuni accor­
gimenti i mezzi necès.sari a rendere efficie11:rce 
l'azione di questi Uffici ·ed Ispettorati dove, 
come già detto, affluiranno quanti non saranno 
necessari per l'unificazione degli Istituti pre­
videnziali e dei contributi. 

La loro opera sarà certamente più positiva 
qua che non là, nell'interesse del mondo del 
lavoro. 

Questi uomini, debitamente attrezzati .in for­
n1azione spirituale ed in n1ezzi, sal1'anno gli ope­
ratori capillari tesi a far superare ·ai lavora-

DISEGNO DI LEGGE 

Art. l. 

È autorizzato il pagamento delle spese o-r­
dinarie e straordinarie -del lVIinistero- del la­
voro e della previdenza sociale, pe-r l'esercizio 
flnanziario dal tu luglio 1956 al 30 giugno 
1957, in conformità dello stato di previsione 
annesso alla presente legge. 

Art. 2. 

Il contributo dello Stato a-ll'Istituto nazionale 
della previdenza sociale per· la gestione dei 
« sussidi straordinari di disoccupazione », pre­
visto dall'artico-lo 43 della legge 29 aprile 1949, 
n~ 264, è stabilito, per l'esercizio 1956-57, in 
lire 100 milioni. 

tori le grandi incom'prension.i nate dagli egoi­
sn1i umani. 

Saranno coloro che opereranno in profon­
dità per porre fine alla c1risi che investe il 
mondo che è in attesa di scelta orn1ai impro­
rogabile d-ei valori supre1mi dello spirito un1ano 
e perciò di tutti i valori umani. 

Il mondo del lavoro è chimnato ad essere i1 
protagonista della grande scelta della via fu­
tura dell'umanità ed anche la più mnile dello 
~ollahorazioni sarà determinante nel Clteare il 
senso della grande solidarietà sociale eli tut:ti 
gli uomini. 

* * * 

Onorevoli senatori, per le considerazioni di 
cui alla presente relazione la vostra Commis­
sione per il lavoro, la ·previdenza sociale c la 
emigrazione vi propone di approvare lo stato 
di previsione della spesa del Ministetro del 
lavoro e della previdenza sociale per l'esercizio 
finanziario l o luglio 1956-30 giugno 1957. 

SIBILLE, 1·elatore. 

Art. 3. 

Il contributo dello Stato al « Fondo per l'ad­
destramento professionale dei lavoratori » pre­
visto dall'articolo 62 della legge 29 aprile 1949, 
n. 264, è stabilito, per l'esercizio 1956-57, in 
lire 10 n1iliardi. 

Il Ministro per il tesoro è autorizzato a 

provvede·re, con propri decreti, alla riassegna­
zione ed alla ripartizione, nello stato di pre­
visione della spesa del Ministero del lavoro e 
della previdenza sociale, per l'esercizio finan­
ziario 1956-57, delle somme versate in. entrata 
dagli Enti di previdenza tenuti a contribuire 
alle Rpese di funzionamento dell'Ispettorato del 
lavo:t·o ai sensi del regio decreto-legge 28 di­
ceinbre 1931, n. 1684, e successive. modifica­
zioni e della legge 20 ottobre 1952, n. 1348. 


